Gresy, B. (2010), Breve trattato sul sessismo ordinario, La discriminazione delle donne oggi, Roma, Castelvecchi, pp. 220.

Il merito del volume sta essenzialmente nel titolo, e in particolare nell’aver recuperato il termine sessismo, abbandonato pressoché del tutto (se non addirittura censurato) nel dibattito pubblico occidentale. Sulla scia di altre pubblicazioni che in Francia hanno ridato fiato alla question féminine, la Gresy ha così restituito alla discussione questa parola dimenticata che riassume in modo plastico le caratteristiche della struttura di dominio maschile che ancora imperversa nelle società occidentali.

Il sessismo ordinario, e in quanto tale abitualmente accettato-condiviso-indiscusso, è infatti un sistema, che si serve del lessico, delle norme e delle istituzioni per tenersi in vita ed imporsi nelle dinamiche lavorative, politiche, familiari, sociali.

Tuttavia, il difetto che lo stesso libro presenta sta nella volontà dell’autrice di proporre soluzioni che appaiono per lo più obsolete, e che finiscono ancora una volta per consegnare esclusivamente nelle mani delle donne la responsabilità del cambiamento. Quasi a dire: “in fondo, se il sistema sessista  ancora esiste e prospera, ciò significa che noi donne non facciamo abbastanza per scardinarlo definitivamente”. Gli inganni contenuti in questo tipo di affermazione sono almeno di due tipi. Innanzitutto, non si mette in chiaro che impegnandosi in una simile impresa (cioè nello scardinamento del sistema) ci si dovrà opporre strenuamente ad una pluralità di meccanismi automatici, con costi esistenziali (ed economici) rilevantissimi e sopportabili solo se ci si circonda (o si è circondate) da un contesto di approvazione (privato o pubblico) e di supporto (anche economico). Quindi, il secondo tipo di inganno sta nel suggerire subdolamente l’idea che in fondo basterà adottare qualche micro-stratagemma per eliminare buona parte delle discriminazioni che, per esempio, si patiscono in ambito lavorativo.

Da questo approccio scaturiscono le soluzioni proposte da Gresy, in tema di dress code e di aplomb, con l’invito a indossare abiti classici e castigati sul luogo di lavoro, per evitare di suscitare commenti, battute, allusioni. Evidentemente l’autrice, già direttrice dell’Ufficio del Ministero francese per le pari opportunità,  non teme di riproporre in questo modo una versione leggermente aggiornata del codice di stile che  vigeva nei secoli passati, secondo il quale una donna “per bene” doveva vestirsi e comportarsi in modo tale da non suscitare dubbi sulla propria onorabilità. Gresy suggerisce infatti di evitare vestiti e modi appariscenti, per proteggersi dallo “sguardo maschile” ed evitare di lanciare messaggi del tipo “sono disponibile” oppure “sono inadeguata a”, ammettendo però la possibilità che, una volta raggiunti il successo e i ruoli di potere, ci si possa abbandonare all’uso dei “fronzoli” tipici dell’abbigliamento femminile. E aggiunge: “meglio anche sorridere poco, perché le donne, con il sorriso, dichiarano sempre la propria predisposizione all’accoglienza e alla comprensione, ce lo insegnano fin da piccole, ed è meglio evitare che i sentimentalismi ci impediscano di rimanere lucide e razionali”. Consigli, tra l’altro, che ricordano molto la trama di un famoso film della fine degli anni Ottanta, Una donna in carriera, nel quale la protagonista femminile interpretata da Melanie Griffith trasformava se stessa, da semplice impiegata sgargiante e proletaria a donna-manager in elegante tailleur, ricorrendo a tutti gli inganni e ai sotterfugi che i  colleghi maschi (nel film) utilizzavano al fine di ottenere successo.

In tutta sincerità, non mi pare sia questo il modo più innovativo e originale per costruire e ripensare i luoghi pubblici alla luce dei principi dell’uguaglianza tra i generi e del rispetto della pari dignità delle persone: non è certo scimmiottando la serietà grigia e triste del completo da ufficio per uomo, o imparando a diventare spietate o controllate nelle emozioni, che le donne riusciranno a imporsi (si, imporsi) come soggetti nuovi e rivoluzionari nello spazio pubblico.

Meglio allora seguire altre suggestioni, suscitate da altri volumi pubblicati più o meno contemporaneamente al libro di Gresy e ispirati a quella forza debordante, destrutturante ma allo stesso tempo vitale e vivificante che è l’emotivismo etico, modus vivendi che finalmente le donne oggi esibiscono anche sui luoghi di lavoro, senza più riconoscersi come svantaggiate o pregiudicate per via  di questa spiccata capacità di percepire, intuire e gestire positivamente i sentimenti propri e altrui, riuscendo piuttosto a far prevalere le relazioni umane su tutto il resto. Si leggano in tale senso i due volumi di Claudia de Lillo, Nonsolomamma e Nonsolodue (Tealibri, 2008 e 2010), nei quali le stesse identiche problematiche che anche Gresy tenta di elencare e risolvere (con, di fatto, “i rimedi della nonna”…) vengono affrontate e, questa volta si, risolte con piglio soddisfatto, incredulo e pur sempre dubbioso, ma soprattutto nuovo. Nei libri di de Lillo finisce per prevalere la volontà di non rinunciare a se stesse e di finirla di sentirsi inadeguate: figli e capo-redazione, il bagno rotto a casa e il pc che non funziona in ufficio, spesa e articolo, un’influenza che scombina il timing famigliare e la riunione di lavoro sono momenti di vita posti, finalmente, tutti sullo stesso piano.

Simili strategie retoriche che finiscono per diventare nuovi stili di vita mi sembrano ben più radicali e ben più incisive delle proposte di Gresy, per un’ulteriore ragione: si tratta di metodi che coinvolgono direttamente gli uomini (a cominciare dai partners di vita o lavorativi), implicitamente o esplicitamente invitati a riflettere consapevolmente sulle ragioni che ancora reggono la normatività del loro sguardo sulle donne e in generale la loro volontà di imperio.

Ancora, sempre nel 2010, anno di pubblicazione della traduzione italiana del Breve Trattato (l’edizione originale, francese, è del 2009), è uscito un altro interessantissimo lavoro curato da Antonella Cagnolati, docente di Storia della pedagogia all’Università di Foggia: Maternità militanti. Impegno sociale tra educazione e emancipazione (Aracne, Roma 2010), un volume che raccoglie le storie di vita di alcune donne del secolo scorso, famose ma pressoché dimenticate, soprattutto in Italia: Maria Montessori, Sibilla Aleramo, Alda Costa, nella ricostruzione delle autrici, sono alcune delle donne che all’inizio del Novecento hanno profondamente ripensato la propria identità, sfruttando abilmente i mezzi che all’epoca furono loro concessi e reinterpretando le istituzioni sociali all’interno delle quali si ritrovarono confinate. Concepire la maternità in termini nuovi, riconoscersi madri “sociali”, l’accudire figli altrui rappresentano alcuni di quei tentativi che permisero alle scrittrici e alle “maestrine” di inizio secolo di uscire dalle case private per entrare nel mondo della scuola e dell’educazione – dunque nella sfera pubblica – provocando la destabilizzazione dei metodi educativi tradizionali e il ripensamento dei ruoli e dei modelli sociali.

Non vi è dubbio che questo sforzo innovativo costò molto alle donne che lo scelsero e lo realizzarono: vi fu chi lasciò, per costrizione, il proprio figlio, chi subì la riprovazione sociale, chi la persecuzione politica e giudiziaria. Vicende, queste, che testimoniano l’estremo coraggio che le donne seppero dimostrare allora e ricorda le vite faticose che moltissime donne oggi affrontano nel momento in cui scelgono di uscire dagli schemi e dai ruoli predeterminati, violando il meccanismo – sessuato – dell’eterodesignazione. 

Le società e le comunità contemporanee (e dunque le famiglie, i luoghi di lavoro, la strada, i luoghi della politica) sono intrise di sessismo ordinario perché si reggono ancora su istituti e norme che lo assumono a paradigma. Il tentativo di scardinare tutto ciò ricorrendo a minimi escamotages stilistici può addirittura lasciar intendere che il sistema sessista sia una struttura che si regge sulla forma e sulle apparenze, mentre, come è noto, l’eterodesignazione ha effetti molto più crudeli sulla vita delle donne. L’emarginazione sociale, la riprovazione, l’esclusione, lo sfruttamento, la svalutazione, la violenza sistematica sono drammi che non si risolvono di certo indossando un tailleur. 
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